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Giulio Caccini

L’EURIDICE.


Prologo
La tragedia

Io, che d’alti sospir vaga e di pianti, spars’ or di doglia, or di minaccie il volto, fei negli ampi Teatri al popol folto scolorir di pietà volti e sembianti.

2. 

Non sangue sparso d’Innocenti vene,

Non ciglia spente di Tiranno insano,

Spettacolo infelice al guardo umano,

Canto su meste e lagrimose scene.

3.

Lungi via, lungi pur da’ reggi tetti 

Simolacri funesti, ombre d’affanni:

Ecco i mesti coturni, e i foschi panni

Cangio, e desto nei cor più dolci affetti.

4.

Or s’avverrà, che le cangiate forme

Non senz’altro stupor la terra ammiri,

Tal ch’ogni alma gentil, ch’ Apollo inspiri,

Del mio novo cammin calpesti l’ orme.

5.

Vostro, Regina fia cotanto alloro, 

Qual forse anco non colse Atene o Roma,

Pregio non vil su l’onorata chioma,

Fronda Febea fra due corone d’oro.

6.

Tal per voi torno, e non sereno aspetto

Ne’ Reali Imenei m’adorno anch’io,

E su corde più liete il canto mio

Tempro, al nobile cor dolce diletto.

7.

Mentre Senna Real prepara intanto

Alto diadema, ond’il bel crin si fregi,

E i manti, e seggi de gli antichi Regi,

Del Tracio Orfeo date l’orecchia al canto.

Pastore del Coro

Ninfe, ch’i bei crin d’oro sciogliete liete allo scherzar de’ venti, 
e voi, ch almo tesoro dentro chiudete a’ bei rubini ardenti, 
e voi, ch’all’alba in ciel togliete i vanti, 
tutte venite, o pastorelle amanti e per queste fiorite alme contrade risuonin liete voci, e lieti canti. 
Oggi a somma beltade giunge il sommo valor santo Imeneo. 
Avventuroso Orfeo, fortunata Euridice, pur vi congiunse il cielo: o dì felice!

Ninfa del Coro

Raddoppia e fiamme, e lumi al memorabil giorno, Febo, ch’il carro d’or rivolgi intorno.

Pastore del Coro.

E voi, celesti Numi, per l’alto ciel con certo moto erranti, rivolgete sereni di pace e d'’mor pieni alle bell’alme i lucidi sembianti.

Ninfa del Coro

Vaghe Ninfe amorose, inghirlandate ‘l crin d’alme viole, dite liete e festose. 
Non vede un simil par d’amanti ‘l sole.

Pastore del Coro.

Non vede un simil par d’amanti ‘l sole.

Ninfa del Coro

Non vede un simil par d’amanti ‘l sole.

Tutto il coro

Non vede un simil par d’amanti ‘l sole.

Euridice

Donne, ch’a’ miei diletti rasserenate sì lo sguardo e ‘l volto,   che dentro a’ vostri petti tutto rasembra il mio gioir raccolto, deh come lieta ascolto i dolci canti,  e gli amorosi detti d’amor, di cortesia graditi affetti!

Pastore del Coro.

Qual in sì rozzo core alberga alma sì fera, alma sì dura, che di sì bell’amor l’alta ventura non colmi di diletto e di dolcezza: Credi, Ninfa gentile, pregio d’ogni bellezza, che non è fera in bosco, augello in fronda, o muto pesce in onda, ch’oggi non formi e spiri dolcissimi d’amor sensi e sospiri; 
non pur son liete l’alme, e liet’i cori de’ vostri dolci amori.

Euridice

In mille guise e mille crescon le gioie mie dentro al mio petto, mentre ogn’una di voi par che scintilli dal bel guardo seren riso e diletto. 
Ma deh, compagne amate, là tra quell’ombre grate moviam di quel fiorito almo boschette, e quivi al suon de’ limpidi cristalli trarrem… liete carole, e lieti balli.
Coro (Pastori)

Itene liete pur noi qui fra tanto che soppraggiunga Orfeo l’ore trapasserem con lieto canto.

Coro Primo à 5 si replica al fine d’ogni stanza: 
Al canto, al ballo.

Al canto, al ballo, all’ombre, al prat’adorno, alle bell’onde e liete tutti, o Pastor, correte dolce cantando in sì beato giorno.
Pastore del Coro

Selvaggia diva, e boschereccie… Ninfe, Satiri, e voi Silvani, reti lasciate, e cani; venite al suon delle correnti linfe.
Ninfa del coro

Bella madre d’amor dall’alto core scendi a’nostri diletti, e co’bei pargoletti(2) fendi le nubi, e ‘l ciel con l’ali d’oro.
Ninfa del coro

Corran di puro latte e rive, e fiumi; di mel distilli e manna ogni selvaggia canna; versat’ambrosia e voi, Celesti numi.
Orfeo

Antri, ch’a’ mei lamenti rimbombaste dolenti, amiche piaggie, e voi piante selvaggie, ch’alle dogliose rime piegaste per pietà l’altere cime, non fia… più no, che la mia nobil cetra con flebil canto a lagrimar v’alletti: inefabil mercede, almi diletti amor cortese oggi al mio pianto impetra.

Ma deh perchè sì lente del bel carro immortal le rote accese per l’eterno cammin tardano il corso?

Sferza, Padre cortese, a’ volanti destrier’ a’ volanti destrier’ le groppe e’l dorso, spegni nell’onde omai, spegni o nascondi i fiammegianti rai. Bella madre d’amor, dall’onde for a sorgi, e la nott’ombrosa di vaga luce scintillando indora. Venga(2), deh venga omai la bella sposa tra ‘l notturno silenzio, e i lieti orrori a temprar tante fiamme(2), e tanti ardori.
Arcetro

Sia pur lodato Amore, che d’allegrezza colmo pur nella fronte un dì ti vidi il core. 

Orfeo

O mio fedel, nè pur picciola stilla agli occhi tuoi traspare dell’infinito mare, che di dolcezza Amor nel cor distilla.
Arcetro

Or non ti riede in mente quando fra tante pene io ti dicea sovente, armati il cor di generosa speno, che de’ fedeli amanti non ponno al fin delle donzelle i cori sentir senza pietà le voci  e’pianti. Ecco ch’a tuoi dolori pur s’ammoliro al fine del disdegnoso cor gli aspri rigori.

Orfeo

Ben conosc’or, che tra pungenti spine tue dolcissime rose amor serbi nascose; or veggio, e sento, che per farne gioir ne dai tormento.

Tirsi

Nel puro ardor della più bella stella aurea face di bel foco accendi, e qui discendi su l’aurate più giocondo Nume, e di celeste fiamma anime infiamma.(2)

Lieto Imeneo, d’alta dolcezza un nembo trabocca in gr fortunati Amanti, e tra bei canti di soavi amori  sveglia ne’ cori una dolce aura, un riso di Paradiso. (2)

Arcetro 

Deh come ogni Bifolco, ogni Pastore a’ tuoi  Lieti Imenei scopre il piacer, ch’entro racchiude il core.

Tirsi

Del tuo beato Amor gli alti contenti crescano ognor, come per pioggia suole l’onda gonfiar de’ rapidi torrenti.

Orfeo

E per te, Tirsi mio, liete e ridenti sempre le notti, e i dì rimeni il sole.

Dafne Nunzia

Lassa! che di spavento, e di pietate gelami il cor nel seno. Miserabil beltate, come in un punto, ohimè! Venisti meno. Ahi! che lampo, o baleno in notturno seren ben ratto fugge, ma più rapida l’ale affretta umana vita al dì fatale.

Arcetro

Ohimè! che fia già mai? Pur or tutta gioiosa al fonte degli allor costei lasciai.

Orfeo

Qual così ria novella turba il tuo bel sembiante in questo allegro dì, gentil Donzella.

Dafne Nunzia

O del gran Febo, e delle sacre Dive pregio sovran, di queste selve onore, non chieder la cagion del mio dolore.

Orfeo

Deh sii contente ridir perchè t’affanni, che taciuto martir troppo tormenta.

Dafne Nunzia

Com’esser può già mai ch’io narri, e ch’io reveli sì miserabil caso o Fato, o Cieli! Deh lasciami tacer, troppo il saprai.

Pastore del Coro

Di pur: sovente del timor affanno e dell’istesso mal men grav’assai.

Dafne Nunzia

Troppo più del timor fia grave il danno.

Orfeo

Ah! Non sospender più lì alma dubbiosa.

Dafne Nunzia

Per quel vago boschetto, ove rigando i fiori lento trascorre il fonte de gli Allori, prendea dolce diletto con le compagne sue la bella sposa. Chi violetta, o rosa per far ghirlande al crine togliea dal prato, e dall’acute spine, e quai posando il fianco su la fiorita sponda dolce cantava al mormorar dell’onda. Ma la bella Euridice movea danzando il piè sul verde prato, quando, ria sorte acerba! Angue crudo e spietato, che celato giacea tra fiori e l’erba, punsele il piè con sì maligno dente, ch’impallidì repente come raggio di sol che nube adombrì, e dal profondo core con un sospir mortale sì spaventoso ohimè sospinse fore, che quasi avesse l’ale giunse ogni Ninfa al doloroso suono, et ella in abbandono tutta lasciossi allor nell’altrui braccia. Spargea il bel volto, e le dorate chiome un sudor via più assai che ghiaccio, indi s’udito il tuo nome tra le labbra sonar fredde e tremanti, e, volti gli occhi al cielo, scolorito il bel viso e i bei sembianti, restò tanta bellezza immobil gelo.

Arcetro

Che narri, ohimè! che sento!

Misera Ninfa, e più misero Amante, spettacol di miseria e di tormento!

Orfeo

Non piango e non sospiro, o mia cara Euridice, che sospirar, che lagrimar non posso! Cadavero infelice, o mio core, o mia speme, o pace, o vita! ohimè! chi me t’ha tolto.(2) ohimè! dove se’ gita? Tosto vedrai ch’in vano non chiamasti morendo il tuo consorte. Non son(2) lontano. Io vengo cara vita cara morte.

Arcetro

Ahi! Morte invida e ria, così recidi il fior di altrui speme! Così turbi d’amor gli almi contenti! Lasso! ma indarno a’ venti, ove t’empia n’assal, volan le strida. Fia più senno il seguir. Io acciò non vinto da ,soverchio dolor se stesso uccida.

Dafne

Va’ pur, ch’ogni dolor si fa men grave, ove d’amico fido reca conforto il ragionar soave.

Ninfa del Coro

Dunque è  pur ver, che scompagnate e sole tornate, o donne mie, senza la scorta di quel vivo sole.

Arminta

Sconsolati desir, gioie fugaci, o speranze fallaci! e chi creduto avrebbe in sì breve momento veder il sol d’ogni bellezza spento.

Ninfa del Coro

Bel dì, ch’in sul mattin sì lieto apristi, deh come avanti… sera nube di duolt’adombra oscura e nera! O gioie, o risi, o canti fatti querele e pianti!

Pastore del Coro

O voi cotanto alteri per fior di giovanezza, e voi, che di bellezza sì chiari pregi avete, mirate, donne mie, quel che voi siete.

Ninfa del Coro e comincia il Coro 2

Cruda morte, ahi pur potesti oscurar sì dolci lampi. Sospirate(2), aure celesti, lagrimate, o selve, o campi. 

Risposta del Coro a 5

Sospirate, aure celesti, lagrimate, o selve, o campi.

Ninfa del Coro

Quel bel volto almo fiorito, dove Amor suo seggio pose, pur lasciasti scolorito senza gigli, senza rose.

Sospirate

Ninfa del Coro

Fiammegiar di negre ciglia, ch’ogni stella oscuri in prova, chioma d’or, … guancia vermiglia, contr’a morte, ohimè che giova. Sospirate.

Pastore del Coro

S’Appenin nevoso il tergo, spira giel che l’onde affrena, lieto foco in chiuso albergo dolce april per noi rimena. Sospirate.

Pastore del Coro

Quando a’ rai del sol contenti par che il ciel s’infiammi, e’l mondo, fresco rio d’onde lucenti torna il dì lieto e giocondo. Sospirate, 

Pastore del Coro

Spoglia sì di fiamm’è tosco forte carm’empio serpent: ben sì placa in selva o ‘n bosco fier leon nell’ira ardente. Sospirate,

Due Ninfe sole del Coro

Ben nocchier costant’è forte sa schernir marino sdegno. Ahi! fuggir colpo di morte val mortal ingegno. Sospirate,

Arcetro

Se fato invido e rio di quest’amate piaggie ha spento il sole, donne, ne riconsole che per celeste aita il nobile Pastor rimaso è in vita.

Coro

Benigno don de gl’innamorati Dei, s’ei vive pur da tant’angoscia oppresso; ma tu perchè non sei in sì grand’uopo al caro amico appresso?

Arcetro

Con frettoloso passo, come tu sai, dietro li tenni; or quando da lungi il vidi, che dolente e lasso sen già, com’uom d’ogni allegrezza in bando, il corso alquanto al lento, pur tutta via da lunge tenendo al suo cammin lo sguardo intento; et ecco al loco ei giunge, dove fè mort’il memorabil danno. Vinto da l’alto affanno cadde su l’erba, e quivi sì dolenti sospir dal cor gli usciro, che le fere, e le piante, e l’erbe, e i fiori sospirar seco, e lamentar s’udiro; et egli o fere, o piante, o fronde, o fiori, qual di voi per pietà m’addita il loco, 
dove ghiaccio divenne il mio bel foco? e, come pors’ il caso, o volle il fato, girando intorno le dolenti ciglia, scorse sul verde prato del bel sangue di lei l’erba vermiglia.

Coro

Ahi lagrimosa vista, ahi fato acerbo!

Arcetro

Sovra ‘l saguigno smalto immobilmente affisse lagrimose luci, e’l volto e sangue; indi tremando disse: o sangue, o caro sangue, del mio ricco tesor misero avanzo, deh co’ miei baci insieme prendi dell’alma ancor quest’aure estreme; e quasi ei fosse d’insensibil pietra, cadde su l’erba, e quivi, non dirò fonti o rivi, ma di lagrime amare da quegli occhi sgorbar pareva un mare.

Coro

Ma tu, perchè tardavi a dargli aita?

Arcetro

Io, che pensato avea di strarmi ascoso, finchè l’aspro dolor sfogasse al quanto, quando su’l prato erboso cader lo vidi, e crescer pianto a pianto, mossi per sollevarlo, o meraviglia! Et ecco un lampo ardente dall’alto ciel mi saettò le ciglia: allor gl’occhi repente rivolsi al folgorar del nuovo lume, e, sovr’uman costume, entro bel carro di zaffir lucente donna vidi celeste, al cui sembiante si coloriva il ciel di luce, e d’oro: avvinte al carro avante spargean le penne candidette e snelle due colombe gemelle, e, qual le nubi fende cigno che d’alto alle bell’onde scende, tal con obliquo qui giri lente calando là fermaro il volo, ove tra rei martiri lo sconsolato Amante premea con guancia lagrimosa il suolo; ivi dal carro scese l’altera donna, e con sembiante umano candida man per sollevarlo stese. Al celeste soccorso la destra ei porse, e fè sereno il viso: io di sì lieto avviso per rallegrarvi il cor mi diedi al corso.

Coro

A te, qual tu ti sia de gli alti Numi, ch’al nobile pastor recasti aita, mentr’avran queste membra e spirto e vita, canterem lodi ogn’or tra incensi e fumi. 

Coro a 5

Se de’ boschi o verdi onori raggirar su’ nudi cmpi fa stridor d’orrido verno, sorgono anco, e frond’e fiori appressando i dolci lampi della luce il carro eterno(2).

2.

S’al soffiar d’Austro nemboso

Crolla in mar gli scogli alteri

L’onda torbida spumante,

Dolce increspa il tergo ondoso,

Sciolti i nebi oscuri e feri,

Aura tremula e vagante.

3.

Al rotar del ciel superno

Non pur l’aer e’l foco intorno,

Ma si volve il tutto in giro:

Non è il ben, ne’l pianto eterno;

Come or sorge, or cade il giorno, 

Regna qui gioia, o martiro.

Ninfa del Coro

Poi che dal bel sereno in queste piaggie umil tra noi mortali scendon li Dei pietosi a’nostri mali, pria che Febo nasconda a Tetti in seno i rai lucenti e chiari, al tempio, al sacri altari, andiam devoti, e con celeste zelo, alziam le voci e’l cor cantando al cielo.

A 5

Qui il coro si parte, e si tramuta la scena.

alziam le voci e’l cor cantando al cielo.
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Перевод с итальянского Д.Митрофановой.
Пролог

Трагедия

Я, что душу вздохами и плачем,

и лик мой то болью, то угрозой отмечен, сделала так, чтобы в обширном театре лики людей жалостью окрасились.

2.

Не кровь пролита невиновных.

Не очи сомкнуты Тираном 

Зрелище печальное для людского взора 

Я воспою в печальных и вызывающих рыданье сценах

3.

Вдали осюда. вдали от царских хором

Мрачные тени забот

Вот печальные котурны и мрачные одежды надеваю и гаснут в сердце нежные чувства.

4.

И будет так, что новое творенье

не без труда земля узнает,

и всякое благородное сердце, ведомое Аполлоном,

моего нового пути заметет следы

5.

Вам, Владычица, полагается венец,

которого не получали ни Афины, ни Рим

Не будет плебейским на почтенной главе

ветвь Феба меж двух златых корон.

6.

К вам возвращаюсь я, и с не спокойным видом

К царским Гименеям я присоединяюсь

На нежных струнах песнь свою слагаю, она для сердца блаженством станет.

7.

Пока Сеннна (?) готовит

прекрасную диадему, чтобы покрыть главу,а также мантии и кресла древних  царей о тракийском орфее послушайте песнь

Пастух из хора

Нимфы. что власы златые распускаете на забаву ветра и вы, что сокровища скрываете в пылающих  рубинах

и вы, что на заре собираете в небе ветра,

все приходите, милые пастушки и пусть в этих цветущих краях

звенят счастливые голоса и счастливые песни.

Сегодня с высшей красотой соединил высшую доблесть святой Гименей.

Доблестный Орфей, счастливая Эвридика, для вас поет небо:

о счастливый день!

Нимфа из хора

Удвой освещенье в памятный день, о Феб, что на колеснице мчится.

Пастух из хора

А вы, небесные боги, блуждающие в высоком небе, 

обратите лдица преисполненные любви и мира с счастливым душам.

Нимфа из хора

Милые и радостные нимфы, украсите волосы фиалками.

Не было еще под солнцем такой пары.

Пастух из хора

Не было еще под солнцем такой пары.

Нимфа из хора

Не было еще под солнцем такой пары.

Весь хор

Не было еще под солнцем такой пары.

Эвридика

Девы, от моей радости у вас светлеют лица,

в вашей груди моя радость, как я счастлива слушать нежные песни и любящих слова, прекрасные чувства!

Пастух из хора

Сколь должно быть грубо сердце и жестока душа, чтобы такая прекрасная любовь не наполнила их радостью и восторгом: поверь, прекрасная Нимфа, увенчанная красотою, что нет зверя в лесу, птицы на ветвях или рыбы немой в водах, которая бы сегодня не испытала бы люби сладчайшие 

вздохи и чувства.

так счастливы души и сердца этой нежной любовью.

Эвридика

Радости растет и множится в груди моей,

а у каждой из вас глаза лучатся смехом и радостью

Ну что ж, любимые подруги, в ту приятную сень отправимся этого лесочка, и там

под звон прозрачного хрусталя будем веселиться и танцевать.

Хор (пастухи)

Пойдем же и мы, счастливые, и покуда прибудет Орфей, проведем наши часы в веселых песнях.

Первый хор в 5-м повторяет в конце каждой строфы:

Петь, танцевать.

Петь, танцевать в тени, на лугах, на волнах, о Пастухи, мчитесь петь сладостные песни в этот счастливый день.

Пастух из хора

Лесные божества…

Нимфы. Сатиры и Фавны. оставьте заботы и идите сюда, на звуки ручья.

Нимфа из хора

О прекрасная мать любви, спустись с высоты к нашим радостям, и с амурами спустись с небес на золотых крыльях.

Нимфа из хора

Пусть станут молочными и реки. и берега, а каждый дикий камыш дает мед и манну, небесные боги, а вы дайте амброзию.

Орфей

Пещеры. что внимали моим жалобам, друзья мои. леса и дикие травы, что склоняли вершины от жалости к печальным стихам, больше никогда моя благородная цитра не будет вам петь слезные песни:

милость и любовь прервали мой слезные песнопения.

Но почему так медлит бессмертная колесница в своем беге?

Поторопись, Отец любезный. погоняй лошадей. и притуши блеск очей.

Прекрасная Мать любви, сойди и  зажги темную ночь.

Приди, о приди прекрасная жена в ночной тиши и зажги огонь.

Арчетро(?)

Восславим Амура, что в день преисполненный радости увидел твое сердце.

Орфей

О верный мне, в глазах твоих море, которое Амур нежностью наполняет.

Арчетро

Теперь уже ты не помнишь, что среди горестей я тебе часто говорил: вооружи сердце верой, потому что верные возлюбленные всегда сердца дев покоряют. ибо те не могут слышать без жалости их голоса и плач. Вот и к боли твоего сердца прислушались благосклонно.

Орфей

Теперь я знаю, что среди острых шипов нежных роз прячется любовь; теперь я вижу и слышу, что любовь дает и радость и беспокойство.

Тирси

От сиянья прекрасной звезды зажги факел, и спустись сюда. радостный Бог, и небесным огнем зажги души.

Счастливый Гименей, спустись к удачливым возлюбленным, и среди песен счастливой любви зажги в сердцах зарю и райский смех.

Арчетро

Как каждый Волопас и каждый Пастух открывает смчастье Гименея в своем сердце.

Тирси

Любовь твоя растет ежечасно, как растут под дождем волны, когда вливаются в них ручьи.

Орфей

Пусть будут у тебя, мой Тирси, всегда радостны ночи и солнечны дни.

Дафна Нунция (Вестница)

Несчастная! от ужаса и жалости заледенело в груди моей сердце. Несчастная краса, как в один миг, увы, увяла. Ах! Как молния или буря в тиши ночной промчалась, но поспешила человеческая жизнь к фатальному дню.

Арчетро

О боже! Что случилось? Я только что ее счастливой видел под сенью лавров.

Орфей

Что за ужасная новость искажает твои черты в этот радостный день, о милая Дева?

Дафна Нунция

О великого Феба и святых Дев достойный наместник, честь этих лесов, не спрашивай меня о причине моей боли.

Орфей

Лучше скажи, что тебя беспокоит, чем длить молчаивую пытку.

Дафна Нунция

Как могу я рассказать, как могу я раскрыть этот случай ужасный, о Рок, о небо! Позволь мне молчать, а то узнаешь слишком много.

Пастух из хора

Говори же: часто страх перед болью сильнее самой боли.

Дафна Нунция

Намного сильнее страха будет боль.

Орфей

Ах, не подвергай больше испытаниям страдающую душу.

Дафна Нунция

В этом чудном лесочке, цветы собирая среди лавров, проводила часы свои в неге с подругами прекрасная супруга.

Кто фиалку, кто розу срывал, чтобы сделать гирлянды, волос украшенье, слышалось чудное пенье с бормотанием волн. Но прекрасная Эвридика нежную ножкой в траве колыхала танцуя, когда, о жестокая судьба! Змей жестокий и безжалостный, что лежал застыв меж цветов и трав, укусил ее столь ядовитым зубом, что побледнела она тотчас, как будто туча на солнце набежала, и из груди исторгся крик предсмертный, но боже мой, столь страшный, что  как на крыльях все сбежались Нимфы на этот страшный звук. Она дух испустила у нас на руках.

С лица и с кос златых ее то пот струился, то хлад, потом слетело с уст дрожащих и холодных твое имя, обратила она очи к небу, побледнело лицо ее, охладела и осталась бездвижной краса.

Арчетро

Что говоришь ты, о боже! что слышу! Несчастная нимфа и еще более несчастный возлюбленный! о зрелище ужасное и печальное.

Орфей

Не плачу я и не вздыхаю, о моя прекрасная Эвридика, ибо плакать и вздыхать нет сил! Несчастный  труп я, о мое сердце, о моя надежда, о мир, о жизнь! о горе1 кто у меня тебя отнял! куда ушда ты? Скоро увидишь, что не напрасно звала перед смертью ты своего супруга.

Я недалек. Иду я, дорогая жизнь, дорогая смерть.

Арчетро

Ах! Смерть завистливая и жестокая, так срываешь ты цветы чужой надежды. Так мучаешь любовью счастливые души. Несчастный! Несет ветер его ужасные крики. Нужно идти за ним. Не побежденный столь страшной болью он сам себя убьет.

Дафна

Иди же, любая боль стихает, когда верного друга приносит утешенье речь разумная.

Нимфа из хора

Так это правда, что одинокими возвращаетесь, о мои девы, и нет больше средь вас живого солнца.

Арминта

Неутешные желанья, пугливые радости, напрасные надежы! кто думать мог, что в столь краткий миг солнце вечной красы погаснет.

Нимфа из хора

Прекрасный день, который так счастливо начинался, как к вечеру ты стал суров и черен! О радость, о смех, о песни, что стали жалобой и плачем!

Пастух из хора

А вы, цветущие юностью, и вы, красой драгоценной украшенные, смотрите, мои девы, что с вами.

Нимфа из хора и начинает хор 2

Жестокая смерть, ты затемнила, эти ясные очи. Вздыхайте, небеса, плачьте, поля и леса.

Отвечае хор из 5-ти

Вздыхайте, небеса, плачьте, поля и леса.

Нимфа из хора

Это цветущее, прекрасное лицо, на которе Амур свою печать положил, побледнело и утратило краски. Вздыхайте.

Нимфа из хора

Трепетание черных ресниц, теперь увидят звезды, золотые косы, румяные щеки, о какое горе. Вздыхайте.

Пастух из хора.

Из-за облачных Аппенин, веет холодом, который волны останавливает. Весна для нас замирает. Вздыхайте.

Пастух из хора

Когда под лучами солнца загорается небо, миру под блистающими лучами является день счастливый и радостный. Вздыхайте

Пастух из хора

 Скрывается змей полный яда, успокаивается в лесу лев, злобой горящий. Вздыхайте

Две нимфы из хора

Кормчий сильный может море покорить. Но не под силу смертному избежать удара смерти. Вздыхайте

Арчетро

Злая и жестокая судьба любви здесь погасила солнце. Девы, только благодаря божественной помощи в живых остался наш благородный Пастух.

Хор 

Счастливый дар возлюбленных богов, если жив он еще такой болью сраженный, почему не идешь ты дорогому другу на помощь?

Арчетро

От торопливого шага как ты знаешь, я его удержал. Теперь издали его вижу, он страдает и печалится, как человек лишенный всякой радости,

должен навсегда оставить взор свой жадный; вот он идет сюда, где смерть нанесла ужасный урон.

Побежденный ужасной болью падает на землю, столь ужасные крики из груди его рвутся, что камни, деревья, цветы и травы с ним вместе вздыхают и жалуются, а он говорит им, о цветы, о травы, о камни, кто из вас милосердно покажет мне место, где лед загасил мой огонь

как случилось, что велела судьба, 

что от ее пролившейся крови стала пунцовой трава.

Хор

Ах ужасное зрелище, ах жестокая судьба!

Арчетро

К пятну крови обратил он с рыданьем очи, и с дрожью сказал:

о кровь, о дорогая кровь, все, что осталось от моего сокровища,

оживись от моих поцелуев, и как камень затем упал он на землю, и потом не скажу я, о источники и берега, но казалось, что горьких слез стало море.

Хор

Но почему не пришел ты на помощь?

Арчетро

Я прятался до тех пор, пока не излил он жестокое горе, когда увидел я, что на траву он пал,

рыдая, подошел я поднять его, о чудо! Вдруг молния с неба пронзила мне очи, обратил я тогда глаза к небу и увидел в неземных одеждах деву на сапфировой блестящей колеснице, лик которой освещал небо и светом, и золотом.

колесницу несли на крыльях белоснежных и нежных две одинаковых голубки, с неба они спустились колеблясь и остановили свой бег твм, где лежал безутешный страдалец.

Возлюбленный лежал щекою в слезах попирая землю, тогда с колесницы спустилась гордая женщина и с лицом человечным протянула белоснежную руку, чтобы поднять его. Небесной подмоге он руку правую протянул и стал лицом он спокоен, я же увидев это возрадовался сердцем и удалился.

Хор

Тебе, кто бы ты ни был из небесных богов, кто на помощь пришел нашему пастуху, будем гимны мы петь, пока живы.

Хор из 5-ти

Даже если на зелень лесов спустится суровая зима, пусть ветви и цветы зацветут от света божественной колесницы.

2.

Если от дуновения Северного ветра рухнут в море утесы 

Мятежная волна 

сладостно омоет их?

3.

Как пожелает вечное небо

Пусть будет огонь или воздух вокруг

пусть все движется: добро ли или вечный плач

Как встает или гаснет день

пусть здесь правит то радость. то мука.

Нимфа из хора

Пусть с неба на эти берега к нам смертным спускаются боги милосердные к нашим печалям, прежде чем Феб скроет свои лучи, в храмы. к алтарям пойдем молится и со священным рвением обратим свой хор к небесам.

из 5-ти

Здесь хор уходит и сцена пустеет.

Обратим свой хор к небесам.



